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			Lo stigma iconografico del Volto Santo:

			Dalla Chiesa orientale alla Chiesa occidentale

		

	
		
			Questo testo ha ricevuto il Premio Speciale letterario casentino Silvio Miani dal centro culturale Fonte Aretusa nel 2021, nella sezione saggistica.

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Dedico il mio libro ad un uomo di cultura, padre, poeta, artista, Angelo Di Mario, e sua figlia Maria Grazia Di Mario, giornalista, autrice e scrittrice.

			A Davide e alla mia famiglia

		

	
		
			Lo stigma iconografico del Volto Santo:
Dalla Chiesa orientale alla Chiesa occidentale

			Il vero volto è l’immagine che si riferisce al viso di Gesù vivente.

			La prima origine risale ai tempi di Giustiniano I, nel 565 d.C., in Camulia, piccola città della Cappadocia (Turchia): esisteva un panno che non era tessuto, né dipinto.

			L’Immagine del volto di Cristo (acheropita) si imprime miracolosamente come manifestazione in risposta all’incredulità di Ipazia, nota scienziata e filosofa platoniana di quei tempi; Ella non poteva credere in Cristo senza vederne il volto.

			Così Gesù si manifestò attraverso l’immagine, mostrando il volto sul velo.

			Il clamore dell’icona fece nominare la città di Camulia come nuova Gerusalemme.

			Questo velo rimarrà nelle cronache del luogo, dal sesto secolo d.C. fino alla comparsa dell’iconoclastia nel 750 d.C.

			Esiste un’altra leggenda da cui trae origine il famoso Mandylion, un panno che, per tradizione locale, venne insignito dell’immagine del volto del Salvatore.

			L’icona è da sempre ritenuta acheropita, per la maniera straordinaria con la quale il tessuto venne impresso con l’effigie.

			L’etimologia della parola “Mandylion”, dall’arabo e dal greco “panno, fazzoletto, asciugamano”, darebbe già un’idea precisa sulle dimensioni del velo.

			Nella descrizione dell’oggetto, la memoria storica lo ricorda come tessuto leggero di lino o seta, molto sottile nella tramatura.

			L’iconografia venne storicamente impressa per mezzo di un miracolo sul supporto.

			Quindi senza artificio, ritenuta non dipinta a mano, e venerata da sempre come una reliquia.

			Questa immagine enigmatica inizierà a essere conosciuta e citata già nel quarto secolo d.C. nelle storie ecclesiastiche, una serie di testi sacri della chiesa orientale.

			Queste storie, però, furono prese poco in considerazione vista l’elaborazione dei contenuti.

			Solo intorno al sesto secolo d.C. si parlerà esplicitamente del Mandylion e delle sue caratteristiche soprannaturali, attraverso le quali si poteva raggiungere la guarigione.

			La leggenda di riferimento del Mandylion è legata alla guarigione inspiegabile del re Agbar, quinto sovrano di Edessa, una città turca.

			Il testo base racconterebbe di re Agbar V, malato di gotta e di lebbra, malattie che per l’epoca erano considerate incurabili.

			Il sovrano, sofferente e spaventato, sentendo parlare di Gesù e della sua capacità di guaritore, decise di farlo cercare, per invitarlo nella sua città.

			L’approccio del re nei confronti di Gesù è di fede, in quanto egli stesso credeva ciecamente nei miracoli compiuti dal Salvatore.

			Attraverso una lettera affidata a un suo suddito e pittore, egli manderà questo servo in Galilea per rifiorire attraverso Gesù, concedendogli perpetuo soggiorno nella sua terra.

			Tutto ciò spiegato in una missiva, che Gesù lesse con attenzione.

			Il suddito di re Agbar chiese al Salvatore di poterlo ritrarre.
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